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Conflitti, frontiere e processi d’integrazione in Europa in alcuni testi letterari.

1) Sui Confini. Europa, un viaggio sulle frontiere di Marco Truzzi e Ivano Di Maria (Exòrma Editore, 2017) 

L’A. esplora la dimensione del pensare lungo i confini, dell’agire umano sugli spazi a partire dalla costruzione dei limiti, percorrendo l’Europa (intesa in primis come Unione Europea) in lungo e in largo, dalle sue appendici meridionali in cui diventa Africa, al fronte orientale in espansione, fino alle sue estreme propaggini subartiche. La narrazione di Truzzi e le foto di Di Maria camminano lungo le linee di confine, esaminano le frontiere delle identità europee, facendo emergere dove possibile la polifonia dei soggetti in campo. Luoghi di confine, ma anche confini pensati, abitati, vissuti, incarnati nelle parole delle persone, nelle loro traiettorie esistenziali, nel loro modo di intervenire sul territorio. Confini geografici e mentali, narrati attraverso la disperata ma inarrestabile pressione di chi vuole sfondarle queste barriere, e la rabbiosa determinazione di chi vuole alzare muri sempre più invalicabili.

http://www.istitutoeuroarabo.it/DM/tra-fili-spinati-e-speranze-le-storie-degli-uomini/
2) L' infinito viaggiare, di Claudio Magris.

Il viaggio come "persuasione" ovvero come capacità di possedere la propria vita essendo capaci di goderne con pienezza ogni istante. Il viaggio al di là delle colonne d'Ercole e il viaggio attorno alla propria stanza. Il viaggio di formazione alla ricerca dell'identità e il viaggio che fa scoprire al viaggiatore la propria fragilità. Claudio Magris racconta vent'anni di viaggi, dalla Mancia di Don Chisciotte alla Pietroburgo di Raskolnikov, dai castelli di Ludwig di Baviera alla scrivania di Arnold Schönberg, dal Grande Nord al Grande Sud, e offre un affascinante percorso tra terre, popoli, libri, uomini.
3) L’insostenibile leggerezza dell’essere, di Milan Kundera 
Protetto da un titolo enigmatico, che si imprime nella memoria come una frase musicale, questo romanzo obbedisce fedelmente al precetto di Hermann Broch: «Scoprire ciò che solo un romanzo permette di scoprire». Questa scoperta romanzesca non si limita all’evocazione di alcuni personaggi e delle loro complicate storie d’amore, anche se qui Tomáš, Teresa, Sabina, Franz esistono per noi subito, dopo pochi tocchi, con una concretezza irriducibile e quasi dolorosa. Dare vita a un personaggio significa per Kundera «andare sino in fondo a certe situazioni, a certi motivi, magari a certe parole, che sono la materia stessa di cui è fatto». Entra allora in scena un ulteriore personaggio: l’autore. Il suo volto è in ombra, al centro del quadrilatero amoroso formato dai protagonisti del romanzo: e quei quattro vertici cambiano continuamente le loro posizioni intorno a lui, allontanati e riuniti dal caso e dalle persecuzioni della storia, oscillanti fra un libertinismo freddo e quella specie di compassione che è «la capacità massima di immaginazione affettiva, l’arte della telepatia, delle emozioni». All’interno di quel quadrilatero si intreccia una molteplicità di fili: un filo è un dettaglio fisiologico, un altro è una questione metafisica, un filo è un atroce aneddoto storico, un filo è un’immagine. Tutto è variazione, incessante esplorazione del possibile. Con diderotiana leggerezza, Kundera riesce a schiudere, dietro i singoli fatti, altrettante domande penetranti e le compone poi come voci polifoniche, fino a darci una vertigine che ci riconduce alla nostra esperienza costante e muta. Ritroviamo così certe cose che hanno invaso la nostra vita e tendono a passare innominate dalla letteratura, schiacciata dal loro peso: la trasformazione del mondo intero in una immensa «trappola», la cancellazione dell’esistenza come in quelle fotografie ritoccate dove i sovietici fanno sparire le facce dei personaggi caduti in disgrazia. Esercitato da lungo tempo a percepire nella «Grande Marcia» verso l’avvenire la più beffarda delle illusioni, Kundera ha saputo mantenere intatto il pathos di ciò che, intessuto di innumerevoli ritorni come ogni amore torturante, è pronto però ad apparire un’unica volta e a sparire, quasi non fosse mai esistito.

4) La zattera di pietra, di Jose Saramago

A Cerbère, sui Pirenei Orientali, improvvisamente la terra si spacca, seminando panico e terrore tra gli abitanti. Non si sa per causa di chi o di che cosa, ma ben presto si crea lungo tutto il confine tra Francia e Spagna una frattura così profonda che la Penisola iberica resta disancorata dal continente europeo e, trasformatasi in un'enorme zattera di pietra, inizia a vagare nell'Oceano Atlantico, verso altri orizzonti e un ignoto destino. Sulla zattera, che rischia di speronare le Azzorre, i protagonisti sono costretti a fare i conti con la loro favolosa e fatale condizione di naviganti, in un clima di sospesa magia, tra eventi miracolosi e oscuri presagi. Le antiche rivali, Spagna e Portogallo, da sempre tenute ai margini dell'Europa, ora che non sono più vincolate a essa potrebbero dirigersi verso l'Africa e le Americhe, cui le lega un antico patrimonio comune di lingua e cultura. La zattera di pietra è la storia di questa incredibile e avventurosa navigazione, scritta con divertita fantasia e con una straordinaria invenzione di grandi e piccoli prodigi. In più, nella metafora delle due nazioni alla deriva, si può leggere in filigrana anche la riflessione sul mancato processo di integrazione europea, cui si contrappone un possibile nuovo mondo, il frutto di un'inedita solidarietà atlantica e di una nuova identità dei popoli iberici sganciati finalmente dai vincoli del Vecchio Mondo.

5) Noi, l’Europa, di Laurent Gaudé.

«Da un po' di tempo l'Europa sembra aver dimenticato di essere figlia dell'epopea e dell'utopia. Ormai inaridita, non riesce a ricordarlo ai suoi cittadini, è troppo lontana, disincarnata, spesso suscita soltanto una noia disillusa. Eppure la sua storia è un ribollio permanente. Tanto fuoco e morte, ma anche tante invenzioni e arte. La letteratura, forse, è in grado di ricordarci che il racconto europeo è una storia di muscoli, di verve, di fervore, collera e gioie. Le parole della letteratura, forse, possono riportare al cuore del racconto la convinzione e l'impeto senza i quali non si fa niente.» Che cos’è l’Europa oggi? Come si è formata e in che direzione sta andando? Sono questi gli interrogativi che Laurent Gaudé affronta in “Noi, l’Europa“, tradotto da Alberto Bracci Testasecca, un percorso che parte nel XIX secolo (l’autore indica come data spartiacque il 12 gennaio 1848 a Palermo, quando  il popolo insorse contro il re, dando inizio a uno dei tanti moti rivoluzionari della Primavera delle nazioni) e arriva fino ai giorni nostri. Come il francese Gaudé sostiene nella prefazione, la sua è un’interpretazione parziale e che affronta i fatti dietro la lente della cultura francese che gli appartiene. Tuttavia, la lettura di questo volume risulta interessante anche per un occhio italiano e illustra le vicende che hanno portato alla formazione di una unione di Stati europei… e forse anche di uno spirito europeo? A passo veloce ma non affrettato, l’autore ripercorre i momenti più importanti che hanno caratterizzato la Storia del continente europeo, lacerata da guerre e spinta spesso a espandere il suo dominio su altri popoli per un desiderio di supremazia. Il quadro che ne emerge non è di certo lusinghiero e nel corso della lettura l’amarezza è il sentimento prevalente espresso dall’autore. Idee, parole, affermazioni, opinioni si alternano in questa lunga poesia dedicata a un’entità astratta, in divenire, che non ha ancora completato la sua trasformazione e deve rivedere i suoi obiettivi, pensando maggiormente a creare unione piuttosto che a rimanere ben salda sui suoi principi.“Noi, l’Europa” è un saggio in versi che parla di noi e della Storia che ha contrassegnato i grandi cambiamenti europei, attraversando periodi oscuri, rivoluzioni dei costumi e boom economici, soffermandosi sulle cause e sulle conseguenze che hanno tracciato il cammino fino ai giorni nostri. Uno sguardo al passato per capire il presente e sperare così di migliorare il futuro.

6) I senza memoria – Storia di una famiglia europea, di Geraldine Schwarz

Germania, Austria, Francia, Italia sono i paesi in cui la rielaborazione critica degli anni ’60 è stata carente, in cui hanno avuto la meglio i “senza memoria”; sono i paesi ad apparire oggi particolarmente esposti al populismo e al sovranismo, a tollerare e fomentare il razzismo, e a propugnare una concezione antidemocratica della vita politica: questa la tesi del libro di Geraldine Schwarz (I senza memoria, Einaudi, traduzione di Margherita Botto). Nel 1938, Karl Schwarz, il nonno tedesco dell’autrice, rileva, nell’ambito del processo di arianizzazione voluto dai nazionalsocialisti, la piccola azienda di prodotti petroliferi di Julius Löbmann, pagandola assai meno di quanto in realtà valesse. E quando dopo la guerra questi, unico sopravvissuto della sua famiglia sterminata in un campo di concentramento, chiede di essere risarcito, Schwarz per anni si rifiuta di far fronte alle rivendicazioni del padrone di un tempo. Alla fine pagherà, ma in famiglia l’episodio verrà il più possibile nascosto e infine rimosso. Da questa situazione individuale prende avvio la ricognizione di Schwarz.
7) Luci in lontananza. Esilio ai confini d’Europa, di Daniel Trilling
Frutto di cinque anni di ricerca, Luci in lontananza – Esilio ai confini d’Europa (Marsilio, prefazione di Marco Damilano; traduzione di Taroni e Travagli ) di Daniel Trilling è un’analisi in presa diretta dei percorsi dei nuovi dannati della terra. Dalla rotta balcanica al Mediterraneo, una prospettiva sui flussi migratori che stanno ridisegnando il nostro continente attraverso i racconti di chi ogni giorno sfida la sorte in cerca di una vita migliore.
8) La Frontiera, di Alessandro Leogrande.
C’è una linea immaginaria eppure realissima, una ferita non chiusa, un luogo di tutti e di nessuno di cui ognuno, invisibilmente, è parte: è la frontiera che separa e insieme unisce il Nord del mondo, democratico, liberale e civilizzato, e il Sud, povero, morso dalla guerra, arretrato e antidemocratico. È sul margine di questa frontiera che si gioca il Grande gioco del mondo contemporaneo. Questa soglia è inafferrabile, indefinibile, non-materiale: la scrittura vi si avvicina per approssimazioni, tentativi, muovendosi nell’inesplorato, là dove si consumano le migrazioni e i respingimenti, là dove si combatte per vivere o per morire. Leogrande ci porta a bordo delle navi dell’operazione Mare Nostrum e pesca le parole dai fondali marini in cui stanno incastrate e nascoste. Ci porta a conoscere trafficanti e baby-scafisti, insieme alle storie dei sopravvissuti ai naufragi del Mediterraneo al largo di Lampedusa; ricostruisce la storia degli eritrei, popolo tra i popoli forzati alla migrazione da una feroce dittatura, causata anche dal colonialismo italiano; ci racconta l’altra frontiera, quella greca, quella di Alba Dorata e di Patrasso, e poi l’altra ancora, quella dei Balcani; ci introduce in una Libia esplosa e devastata, ci fa entrare dentro i Cie italiani e i loro soprusi, nella violenza della periferia romana e in quella nascosta nelle nostre anime: così si dà parola all’innominabile buco nero in cui ogni giorno sprofondano il diritto comunitario e le nostre coscienze. Quanta sofferenza. Quanto caos. Quanta indifferenza. Da qualche parte nel futuro, i nostri discendenti si chiederanno come abbiamo potuto lasciare che tutto ciò accadesse. Quella parola indica una linea lunga chilometri e spessa anni. Un solco che attraversa la materia e il tempo, le notti e i giorni, le generazioni e le stesse voci che ne parlano, si inseguono, si accavallano, si contraddicono, si comprimono, si dilatano. È la frontiera.

«[…] il senso storico costringe un uomo a scrivere non solo con la sua generazione nel sangue, ma col sentimento che tutta la letteratura europea da Omero in poi, e in essa tutta la letteratura europea del suo paese, viva un’esistenza simultanea e rppresenti un ordine simultaneo. Questo senso storico che è, insieme, senso dell’atemporale e del temporale, tanto quanto del temporale e dell’atemporale insieme, è ciò che fa uno scrittore tradizionale. Ed è, ugualmente, ciò che più fa uno scrittore acutamente consapevole del suo posto nel tempo, della sua contemporaneità».((Th. S. Eliot, The Sacred wood, Essays on Poetry and Criticism (1920), tr. it. Il bosco sacro. Saggi di poesia e critica, Milano 1971, p. 94.))
«La difficoltà di pensare l’Europa è innanzitutto «questa difficoltà di pensare l’uno nel molteplice , il molteplice nell’uno: l’unitas multiplex. E nello stesso tempo di pensare l’identità nella non-identità: […] ciò che fa l’unità della cultura europea non è la sintesi giudeo-cristiano-greco-romana, è il gioco non solo complementare tra queste istanze, ciascuna delle quali ha una sua logica: si tratta appunto della loro dialogica».(E. Morin, Penser l’Europe (1987), tr. it Pensare l’Europa, Milano 1988, p. 21.)

http://www.insulaeuropea.eu/2017/09/28/rantonelli_letteratura/
9) La crociata dei bambini, di Florina Ilis

Florina Ilis è una scrittrice rumena, nata nel 1968. Il suo romanzo La crociata dei bambini del 2005, acclamato in Romania come un capolavoro, è stato tradotto in diverse lingue. La scrittrice immagina che un gruppo di bambini in gita scolastica s’impadronisca di un treno, dirottandolo verso Bucarest. La voce di ciascuno di questi bambini s’intreccia con il racconto delle reazioni dell’opinione pubblica, convinta in un primo tempo di assistere ad un sequestro architettato dai terroristi. La contrapposizione spietata tra il mondo degli adulti e quello dei bambini è indagata in una narrazione che scorre per quasi ottocento pagine senza mai un punto fermo, al ritmo forsennato di un treno lanciato a gran velocità. Ad emergere è un’amara denuncia del disastro della Romania postcomunista e delle contraddizioni del capitalismo occidentale.

10) Trilogia della città di K, di Agota Kristof

Agota Kristof (1935-2011) è una scrittrice ungherese, espatriata in Austria nel 1956, a seguito della repressione sovietica dei moti di Budapest, e vissuta a lungo in Svizzera. Le sue opere, scritte in un francese appreso a fatica e sempre percepito come una lingua estranea, esprimono il dolore immedicabile della lontananza e dell’esilio. Il successo letterario è arrivato dopo una serie di esperienze drammatiche: la fuga notturna dalla patria invasa dalle truppe dell’Armata rossa, la difficile integrazione nell’Europa occidentale, gli anni di duro lavoro in fabbrica, il distacco dal marito. Ma la sua disperazione prosciugata è quanto di più lontano possa esistere dal meló e dal sentimentalismo: nei pochi romanzi, nei racconti e nei testi teatrali, la scrittura della Kristof è rigorosa, secca, controllatissima, di una impassibilità che ferisce. La fama dell’autrice è legata principalmente alla Trilogia della città di K. che, attraverso la storia di due fratelli di un Paese dell’Est mai nominato, racconta con lucidità impietosa la divisione in blocchi contrapposti che ha lacerato l’Europa del secondo Novecento. La narrazione, scandita in tre momenti che corrispondono ai tre romanzi brevi Il grande quaderno (uscito in Francia nel 1984 e considerato il suo capolavoro), La prova e La terza menzogna, riduce al minimo le subordinate e l’aggettivazione, avanzando con «una prosa di perfetta, innaturale secchezza, una prosa che ha l’andatura di una marionetta omicida» (Giorgio Manganelli).

11) Il paese delle prugne verdi, di Herta Müller

Herta Müller è nata nel 1953 in Romania da una famiglia di origine tedesca. Nel 1987, dopo essersi rifiutata di collaborare con la Securitate, la polizia segreta del regime, ha lasciato la Romania per trasferirsi in Germania. Con le sue opere, tutte scritte in tedesco, Herta Müller ha fatto conoscere al mondo le crudeltà del regime di Ceasescu e ha rappresentato la situazione politico-sociale della Romania, con un riferimento particolare alla condizione femminile e al disagio dei diseredati. Il suo romanzo più esemplare, Il paese delle prugne verdi del 1998, compendia i temi e le strategie formali che ne caratterizzano la ricerca narrativa: la denuncia della dittatura, l’affermazione dell’autonomia della cultura dalla politica, la matrice autobiografica, la scrittura ardua, metaforica, allusiva, che ibrida poesia e prosa. Nel 2009 le è stato conferito il premio Nobel per la letteratura.

12)  Wisłava Szymborska

Wisłava Szymborska (1923-2012) è una delle più grandi poetesse dei nostri tempi. Nata a Cracovia, esordisce nel clima del realismo socialista, ma presto prende le distanze dalle ideologie di partito. Il successo letterario arriva con la terza raccolta, Appello allo Yeti (1957), cui ne seguono molte altre, come Gente sul ponte (1986), La fine e l’inizio (1996) e Due punti(2005). Nel 1996 vince il premio Nobel per la letteratura con la seguente motivazione: «per una poesia che, con ironica precisione, permette al contesto storico e biologico di venire alla luce in frammenti d’umanità». Per la Szymborska, infatti, la poesia si fonda sul confronto concreto e senza mediazioni con la realtà. Non c’è spazio nella sua scrittura per le sperimentazioni intellettualistiche o per i sentimentalismi: la sua poesia è un’asciutta, lineare esplorazione del vivere. I suoi versi colloquiali e ironici sono sorretti dalla chiara consapevolezza della provvisorietà della condizione umana e, al tempo stesso, sono animati da uno stupore gioioso per il mondo, perché, come la poetessa ha affermato nel discorso tenuto in occasione dell’assegnazione del Nobel, «qualunque cosa noi pensiamo dei suoi spazi trapassati dalle radiazioni delle stelle, stelle intorno a cui si sono già cominciati a scoprire pianeti (già morti? ancora morti?), qualunque cosa pensiamo di questo smisurato teatro, per cui abbiamo sì il biglietto d’ingresso, ma con una validità ridicolmente breve, limitata da due date categoriche, qualunque cosa noi pensassimo di questo mondo – esso è stupefacente».

https://www.laletteraturaenoi.it/index.php/scuola_e_noi/180-gli-scrittori-dell-europa-orientale-scrittori-del-mondo-10.html
13)  Gli esclusi, Elfriede Jelinek

Vienna, fine degli anni Cinquanta. Un uomo cammina in un parco senza sapere che presto sarà picchiato da quattro adolescenti. L’uomo – soltanto una delle loro vittime, ignare e casuali – non ha colpa e i ragazzi non vogliono i suoi soldi, non vogliono niente, se non sfogare la loro rabbia in modo feroce e insensato. Sophie, Hans, Rainer, Anna: tutti diversi e tutti accomunati dallo stesso sentimento di disprezzo ed esclusione dalla società e dal futuro, come se qualcuno li avesse chiusi fuori di casa, sprangando la porta per non farli più entrare. In una città ancora assediata dai demoni del nazismo, intrappolata nella sua eredità emotiva e incapace di esorcizzarla, questi quattro ragazzi sembrano reagire a un mondo di maschere e rassegnazione con una logica perversa che li condurrà al limite estremo. Il quinto romanzo di Elfriede Jelinek, scritto nel 1980 e mai tradotto in Italia sinora, è un duro atto di accusa – ispirato da fatti reali – contro una società che costringe i figli a riprodurre gli errori e le mostruosità dei propri padri. Tagliente, duro, limpido, Gli esclusi conferma Elfriede Jelinek fra le autrici più importanti del nostro secolo.
Elfriede Jelinek è una scrittrice austriaca nata nel 1946, vincitrice tra molte polemiche del premio Nobel per la letteratura nel 2004. La cifra fondamentale della sua opera è la provocazione. Attraverso lo scandalo dei suoi romanzi e dei suoi testi teatrali, Elfriede Jelinek ha voluto scuotere l’opinione pubblica, costringendola a riflettere sulle problematiche questioni legate all’identità femminile, sullo sfruttamento imposto dalla società capitalistica, sulle storture dell’economia di mercato. Le sue opere sono contraddistinte dall’intreccio dei linguaggi e dall’interferenza tra le arti: il montaggio di tecniche e materiali diversi, ripresi di volta in volta dal fumetto, dalla musica, dal cinema, dalla pubblicità, mira a rafforzare la funzione di smascheramento e demistificazione assegnata alla scrittura. Tra i romanzi che hanno suscitato scalpore per la crudezza delle descrizioni e per la spregiudicatezza con cui è trattato il tema della sessualità, va ricordato La pianista, da cui è stato tratto l’omonimo film del 2001. Il romanzo autobiografico Neid, è stato diffuso direttamente in Internet, in segno di protesta contro il mercato editoriale e in nome di una circolazione libera e gratuita della letteratura.

14) Semplici storie, di Ingo Schulze

Ingo Schulze è uno scrittore tedesco, nato a Dresda nel 1962, che eccelle nel racconto. La sua opera si misura con la memoria traumatica della divisione della Germania e, insieme, descrive la fisionomia della nuova società tedesca che si è andata formando dopo la caduta del muro. Sin dal suo esordio nel 1995 con la raccolta di racconti 33 attimi di felicità, Sculze si è imposto come uno dei più rilevanti narratori tedeschi della sua generazione. L’affermazione definitiva è però arrivata tre anni dopo con la pubblicazioni di Semplici storie, un libro composto da racconti intrecciati l’uno all’altro, ambientati in Germania dell’Est all’indomani dell’unificazione. I suoi personaggi sono uomini “senza qualità”, in balia dei repentini mutamenti della storia.

15)   Christa Wolf

Christa Wolf (1929-2011) è un’importante scrittrice della Germania dell’Est, che nei suoi romanzi, a partire dal Cielo diviso del 1963, ha affrontato il tema delle divisioni del suo Paese e della difficoltà di inserirsi nella società socialista. Di grande rilievo è poi il tema dell’immaginario e dell’identità femminili, che assume una rilevanza fondamentale in Cassandra (1983), dove il recupero del mito classico è funzionale alla denuncia dei rischi della civiltà contemporanea: il pericolo del conflitto nucleare e il trionfo del conformismo. In Medea: voci (1996), attraverso l’intreccio di punti di vista diversi, è rappresentato il conflitto irriducibile tra l’identità femminile, viscerale e selvaggia, e quella maschile. La raccolta di racconti Con uno sguardo diverso del 2005, coniuga il gioco e la sperimentazione letteraria con lo spietato rigore dell’autoanalisi.

https://www.laletteraturaenoi.it/index.php/scuola_e_noi/178-gli-scrittori-dell-europa-centrale-scrittori-del-mondo-8.html
https://www.laletteraturaenoi.it/index.php/scuola_e_noi/182-gli-scrittori-dell-europa-settentrionale-scrittori-del-mondo-12.html
https://www.laletteraturaenoi.it/index.php/scuola_e_noi/179-gli-scrittori-dell-europa-occidentale-scrittori-del-mondo-9.html
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